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llprezzo
dellabiblioteca

Aproposito d,el dibattito su gratuitò,
o pagamento dei seruizi bibliotecari

a rassegna dedicata da Car-
lo  Revel l i  a l la  p iù recente
letteratura professionale ri-

guardante l'opportunità o meno di
prevedere forme di  pagamento
per i servizi bibliotecari,l affronta
e  ch ia r i sce  i n  modo  esemp la re
molti dei temi centrali della que-
st ione.  In  questo in tervento mi
p ropongo  c l i  so t t o l i nea re  i  pass i
avanti che quella puntata dell"'Os-
servatorio internazionale" consen-
te d i  fare,  aggiungendo qualche
osse rvaz ione  a l l e  op in ion i  che
Revell i r iporta, non allo scopo di
sposare una tes i  o I 'a l t ra,  ma d i
comprendere i presupposti su cui
dovrebbe svilupparsi il dibattito e
sui  qual i  potrebbe fondars i  una
scel ta.  Al l r  f ine.  comunque.  espr i -
merò anche il mio orientamento
in materia.
Si può partire da alcune afferma-
z ioni ,  tanto sempl ic i  e  ovv ie da
sembrare perfino banali, che pur-
troppo non sempre possiamo dare
per acquisite nel dibattito italiano:
"Le biblioteche pubbliche non for-
n i scono  se rv i z i  g ra tu i t i :  è  so lo
questione di chi paga e come", so-
stiene Herbert S. 

'Sflhite 
su "Library

journal".2 Si tratta, cioè, di sceglie-
re se il servizio di biblioteca deb-
ba essere fiianziato dalla colletti-
vità attraverso il flusso fiscale op-
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pure sol tanto da chi  ne usufru i -
sce, attraverso f introito delle tarif-
fe; essendo diff ici le da prevedere
che le entrate dei ticket arrivino a
coprire per intero i costi, ia scelta
favorevole alle tariffe equivale a
dire che il servizio è finanziato
p a r z i a l  m e n t e  m e d i a n t c  l e  t a s s e .
che i non utenti pagherebbero per
così dire "a fondo perduto", men-
t re  sug l i  u ten t i  g rave rebbe  una
quota maggiore di finanziamento,
i n  quan to  ques t i  paghe rebbe ro
una prima volta attraverso ie tasse
ed una seconda volta attraverso le
tariffe. La decisione da prenclere,
quindi, non rientra nella sfera del-
la  b ib l io teconomia né in  quel la
sua parte che va sotto il nome di
management delle biblioteche, ma
riguarda la polit ica culturale e la
politica sociale che l'ente da cui la
biblioteca dipende intende segui-
re .  Pe r  quan to  possa  esse re  d i
modesta poftata, in linea di prin-
cipio la scelta investe problemi di
carattere generale e richiederebbe
una concertazione tra i diversi po-
teri coinvolti, se non si vogliono
inî rodurre ingiuste d iscr iminazioni .
La questione che si pone - spe-
cie per quanto riguarda le biblio-
teche di pubblica lettura
brerebbe essere grosso modo la
stessa che si presentò negli anni

Settanta quando alcune ammini-
strazioni comunali decisero di a-
bolire i l pagamento del biglietto
per i l  trasporto urbano, salvo poi
reintrodurlo dopo qualche tempo,
di fronte al dissesto Îinanziario
delle aziende municipalizzate (dis-

sesto che pesa non solo sugl i  a-
bitanti di quel comune, utenti di
quel servizio di trasporto, ma su
tutto i l bilancio dello Stato, chia-
mato a far  f ronte con i  t rasfer i -
menti di fondi al disavanzo del bi-
lancio degli enti locali). La diffe-
renza stà nel fatto che, in quel ca-
so, non si metteva in discussione
che i trasporti urbani fossero un
servizio clouuîodalle amministra-
zioni comunali, ma solo 1a forma
del loro finanziamento.
E qui ,  invece,  s i  può notare una
prima grossa dlfferenza nella con-
sapevolezza dei pubbìici ammini-
stratori (che rispecchia, del resto,
la coscienza collettiva della popo-
laz ione) :  essa r iguarda la perce-
zione di una maggiore clouerosità
del servizio bibliotecario rispetto
ad altri servizi. Come ricorda Re-
vel l i ,  Pat  Schumann sostenne in
un'intervista del 1997,3 durante ia
sua presidenza dell 'American Li-
brary Associat ion,  che se s i  im-
ponÉlono tariffe per i serwizi biblio-
tecar i ,  1o s i  fa  par tendo dal  pre-
supposto che qrre i  serv iz i  non s ia-
no necessari a tutti. Dai program-
mi dei le  amminist raz ioni  comuna-
li, così come da alcune norme di
legge che ne regolano il funziona-
mento, traspare in modo evidente
che le biblioteche non rappresen-
tano un servizio prioritario da ga-
rantire a tutti i  cittadini, e che le
spese per sostenerle siano quindi
da considerarsi facoltative. Prima
ancora che sul problema della ta-
rlîfazione dei servizi, questa con-
cezione produce conseguenze sul-
le dimensioni dei bilanci. Come si
potrebbe spiegare altrimenti il fat-
to che moiti comuni ritengano di
aver fatto il loro dovere preveden-
do pochi milioni all'anno per il fi-
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nanziamenfo della bibliotec a?
Penso  a  que l  f enomeno ,  mo l to
marcato nei comuni di dimensio-
ne  med ia  e  med io -g rande ,  che
nella indagine sulla qualità delle
biblioteche italiane, condotta per
conto dell 'Aib, abbiamo definito
come acleguatezzcr ,tpparente:
"Ecco in che cosa consiste:  una
biblioteca - che ha di gran lunga
superato i requisiti minimi di fun-
z ionamen to  pe rché  è  do ta ta  d i
una bella sede, di personale quali-
f icato, di una collezione llbraria
ben costruita, ecc. - è riienuta in
grado d i  erogare un 'ampia gamma
di servizi di informazione e lettura
e di essere punto di riferimento
ne l l ' a rea  geog ra l i ca  i n  cu i  ope ra .
Come tale è recepita non solo dai
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c i t tadin i  e  dai  pubbl ic i  ammini -
stratori ma anche dai bibliotecari.
Se s i  anal izzano i  dat i  d i  queste
bib l io teche non p iù in  assoluto
(800 mq di superficie, 5 bibliote-
ca r i ,  50 .000  vo lum i ,  ecc .  ad  es . )
ma raffrontandoli all'ute nza poteft-
z i a l e ,  oss ia  a l  numero  deg l i  a -
bitanti della comunità da servire,
gli indicatori risultanti sono mode-
sti. Come è possibile che una bi-
blioteca ritenuta da tutti una delle
migliori abbia dati così sconfor-
tanti? L'aver soddisfatto e superato
i requisit i minimi perché il servi-
zío di informazione e lettura fun-
zionasse e I'essersi data una orga-
nizzazione interna articolata e ben
impostata ha fat to pensare che
fosse una buona biblioteca mentre

essa è fortemente inadeguata per
servire tutti i cittadini. Sicuramente
sarebbe un'ottima biblioteca in un
comune con la metà o un terzo
degli abitanti ma di certo non lo è
per la comunità che deve servire.
E questo un sintomo chiaro dello
stato di affefratezza dell ' Italia nel-
Ia organizzazione e gestione dei
servizi di pubblica lertura e biblio-
tecari in generale perché eviden-
z í a  d a  u n  l a i o  c o m e  n o n  s i a n o
di f fus i  nemmeno nel la  cul tura
professionale parametri universali
ed oggettivi di misurazione dell'a-
deguatezza dei servizi bibliotecari
e dall 'altro, e ciò anche in conse-
guenza di quanto appena afferma-
to,  come I ' idea d i  b ib l io teca dei
pubbl ic i  amminist rator i  s ia



astrattamente legata alla cultura e

all 'alone di prestigio che da essa

s'emana piuttosto che alle azionr
conc re te  che  con t r i bu i scono  a

mettere a disposizione di tutti gli

s t rument i  del ia  d i f fus ione del -

l'informazione e della cultura.
Nella costruzione di un nuovo e-

d i f ic io  scolast ico la  d imensione
degl i  spazi  e l 'ar t ico laz ione dei

servizi è in funzione soprattutto
dell'andamento demografico della

comunità da servire e quindi dei

reali bisogni di istruzione ed esi-

s tono normat ive e standard che

obbl igano a far  s ì  che 1 'edi f ic io
che si costruisce o i l servizio che

si avvia siano adeguati al fabbiso-
g n o .  L o  s t e s s o  n o n  a v v i e n e  n e l

nostro caso, con il risultato di in-

nescare un circolo vizioso che ve-

de  b ib l i o teche  i nadegua te  che
proprio per la loro inadegvatezza
non r iescono ad avvic inare che
una Darte minoritaria di cittadini e

i n  ques to  modo  non  Possono
scrol lars i  d i  dosso I 'e t ichet ta d i

servizio marginale, cenerentola tra
i sewizi ben più importanti gestiti

dal comune".4
Se la situazione è questa, se l 'of-
ferta è inadeguata alla domanda,
se la questione delle farifîe tae
origine solo dal desiderio di Pro-
curare alle biblioteche modeste ri-

sorse aggiunt ive in  un Per iodo d i

crisi della finanza pubblica, allora
i l  problema è mal  Posto.  Le do-
mande da pors i ,  o l t re che la l i -
ceità o meno dell'istituzione di ta-
rif le, dovrebbero essere: cosa sia-
mo in grado di offrire? Possiamo
permetterci di chiedere un Paga-
mento? Per quali sewizi? E che ga-

ranzia abbiamo che I'istituzione di
tariffe venga utrlizzata per far lie-
v i t a r e  l e  e n t r a t e  e  n o n  P r o d u c a
piuttosto una ulteriore derespon-
sabrlizzazione degli amministrato-
t1?
L'economista Paolo Leon, interve-
nendo qualche anno fa ad un
convegno sul le  b ib l io teche,  ha
proYato a delineare il clima che il

I O

tramonto del uelfare state Può
p rodu r re  ne l  nos t ro  amb ien te :
"Fino alla fine degli anni'70 ave-
vamo tu t t i  cond i v i sa  una  v i s i one

della spesa pubblica di t iPo roo-
sveltiana, dove lo Stato interviene
per mig l iorare la  s i tuazione dei

cittadini soprattutto dal punto di

vista dell'e guaglianza. Il mercato
crea disuguaglianze, lo Stato crea
una compensazione delle disugua-
glíanze. Dalla fine degli anni '70

ad oggi questo tipo di Politica e-

conomica o di polit ica sociale ha

molto meno ragione di essere. I l

sistema politico una volta era fot-

t emen te  i n te ressa to  -  i n  I t a l i a
sempre poco ma in EuroPa Parec-
chio - a guardare alla biblioteca
come a  un  e lemen to  d i  l i ve l l a -
mento socia le.  La b ib l io teca era

un servizio sociale; basti Pensare
a quanto è successo in Inghilterra
dal l ' immediato doPoguerra in  Poi
in ossequio alla filosofia roosvel-
tiana. Successivamente, negli anni
'80, finita questa particolare cultu-
ra f in isce anche l ' in teresse per  la

biblioteca erogatrice di un servizio
sociale, che pur essendo diverso
da quello collettivo, dal punto di
vista politico fruttava sufficienti o
più quattrini all'esercizio della fun-
z ione b ib l io tecar ia" . '
Leon prova a distinguere tra le di-
verse funzioni della biblioteca, al

f ine di individuare ciò che è giu-

sto far  pagare agl i  u tent i  real i  e

c i o  c h e  i n v e c e  d e v e  r i m a n e r e  a

carico della collettività. Proviamo
a ripercorrere il suo ragionamen-
to, riportando un altro stralcio del-
la relazione: "Coloro che si sono
occupat i  del l 'economia del le  b i -

blioteche hanno cer-
cato di dare una mi-
sura a l la  d isponib i -
lità a pagare da par-
te del pubblico, del-
l a  gen te  e  l ' hanno
variamente definita o
sulla base del valore
del tempo risparmia-
to  i n  b ib l i o teca  r i -

spetto al tempo necessari.o a repe-

rire i materiali che sarebbero, al-

trimenti, dispersi, oppure Perché
costa meno la consultazione di un

libro piuttosto che comprarlo [...ì.

Questa la versione tradizionale: gli

a m e r i c a n i  r a g i o n a n o  i n  q u e s t o

modo ,  g l i  i ng les i  e  l a  s i gno ra
Tatcher ancora di Più. Se si ragio-

na  i n  ques to  modo  non  s i  cog l i e

i nvece  un  aspe t to  asso lu tamen te
fondamentale della biblioteca così

come di  tu t t i  i  nostr i ,  d i  tu t to i l

mondo, beni culturali e cioè che

la biblioteca non è soio un bene
oubb l i co  ma  è  anche  un  bene

èollettivo [...J perché la biblioteca

[ . . . ]  è  un serv iz io d i  s tock d i  me-

moria e di conservazione di mate-

r i a l e .  m a g a z z i n o  n e c e s s a r i o  P e r
provvedere alla sussistenza e ti-

o roduz ione  de l l a  soc ie tà  ne l l a

àuale viviamo.
In altri termini, la biblioteca è un

bene necessario per costituire una

cultura socialmente condivisa ed è

cuesta cultura socialmente condi-
v isa che è a l la  base dei la  convi -

veîza sociale. La biblioteca è per-

tanto un bene coiiettivo, Perché
attiene ai bisogni non di ciascun

componente della collettività, ma

delli collettività nel suo comples-
so. I giuristi direbbero che la bi-

blioteca ha un rilievo costituziona-
le, attiene al quadro entro il quale

s i  eserc i tano i  d i r i t t i  Pr ivat i  o  i

consumi privati e quindi è qual-

che cosa di più di un Puro e sem-
pl ice provvedi tore d i  serv iz i .  E

proprio la funzione dr magazzino
del la  b ib l io teca Piut tosto che la

sua funzione di servizio che rive-

sîe un s igni f icato c 'o l le t t ivo" .6 Leon
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sost iene quindi  che " i l  bene b i -
blioteca ha due nature e che oc-
corre considerare la sua natura di
bene collettivo che porta con sé,
come è evidentissimo, un finan-
ziamento pubblico che è staccato
daIl'ttenza ed è giustificato solo
dal bisogno di conservazione de-
gl i  e lement i  fondamental i  de l la
nostra cul tura,  [ i l  che]  s igni f ica
che ci dev'essere un finanziamen-
to pubblico che non si giustif ica
per i l  serv iz io b ib l io tecar io,  ma
solo Der la conservaztone".T
È  una  pos i z i one .  ques ta .  che  -
anche se non ci sentiamo di con-
dividerla - merita di essere rioor-
tata e sulla quale forse bisogÀerà
riflettere a fondo, in quanto intro-
duce  qua l che  u t i l e  e lemen to  d i
novi tà nel  d ibat t i to ,  che non e-
mergeva dalle opinio ni sintetizzate
da Revell i. Si potrebbe replicare,
infatti, che l'esalta zione di questa
funzione d i  aggregazione del la
col le t t iv i tà  e d i  consol idamento
delle basi su cui si fonda la convi-
venza d i  una comuni tà,  r ich iede
che non vengano frapposti osta-
coli di nessun tipo all'utilizzazione
delle biblioteche. Si è detto, ad e-
sempio, che la biblioteca pubblica
può avere un ruolo di primo pia-
no nel favorire l ' incontro fra cul-
ture diverse alf interno della so-
cietà multietnica nella quale vivia-
mo:8 non è difficile immaginare il
risvolto negativo che la tariffazio-
ne dei sewizi potrebbe avere nel-
l'integrazione dei cittadini immi-
g ra t i  ne l  nos t ro  paese .  A l  d i  1à
delle intenzioni di Leon, una lettu-
ra di comodo della sua imoosta-
z ione potrebbe g iungcre a l l i  con-

segLrenza estrema di giustificare la
farlffazione di qualsiasi tipo di ser-
vizio reso agli utenti, mentre la so-
l a  f unz ione  d i  conse rvaz ione  oo -
t rebhe  r i en t ra re  ne i  dove r i  dè l l a

amministrazione pub-
blica. L'effetto di una
tale politica - in par-
t i co la re  i n  un  paese
c 'ome i ì  nostro in  cui
non v i  è ,  ad a lcun h-
vello, una cultura della
let tura e del la  docu-
mentazione, e nel qua-
le in molti casi i servr-

zi offerti sono francamente molto
scadenti -, potrebbe portare ad
uno s\-uotamento delle biblioteche
e ad un azzeramertto di fatto del
seryizio. "Se si tiene conto dei co-
sti effettivi - sostiene infatti Re-
velli -, le tariffe dovranno essere
elevate tanto da provocare una di-
minuzione deli'utenza, con un ulte-
riore necessario aumento delle ta-
riffe in un circolo perverso".e
A questo proposito converrà chia-
r i r e  un  equ i voco .  che  i nves te  an -
che il lessico della professione e
riguarda l'espressione "recupe-
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ro dei  cost i " ,  a  vol te usata quasi
per pudore, non volendo parlare
di pagamento, di tariÎfe, e così
via. È impensabile che tariffe di
mercato sostenibili dagli utenti -

sia per la loro motivazione ad u-
sare servizi a fariffe elevate, che
per la loro disponibil i tà a pagaîe
- possano portare ad un effettivo
recupero dei costi complessivi di
impianto e d i  gest ione del le  b i -
blioteche: molti degli interuenti ci-
fati da Revelli confermano questa

convinzione, confortata anche dai
dati di quelle biblioteche che aP-
p l i c a n o  t a r i f f e  e  c h e  r i e s c o n o  a
coprire in questo modo solo Per-
centuali irrisorie dei propri bilan-
ci.
Da quanto si è detto ia questione
esce, se non semplifrcafa e chiari-
ta, notevolmente ridimensionata.
Almeno per quanto riguarda il no-
st ro paese,  s lamo ancora Plena-
mente immersi nella fase in cui i
servizi bibliotecari e informativi
devono essere promossi, Per alwi-
cinare i cittadini a|la lettura e al-
I 'educazione permanente, per far
uscire la scuola dall'appiattimento
sul  l ibro d i  testo,  per  dare mag-
giore competitività ai nostri atenei,
per convincere le imprese che la
documentazione è un investimen-
to e non un costo, e così via. Sen-
za volet anticipare le conclusioni
d i  un d ibat t i to  che,  a lmeno nel
nostro paese, è solo agli inizi, lo si
può dire che allo stato dei fatti la
scelta di far pagare o meno alcu-
ne prestaz ioni  possa r iguardare
solo pochi servizi e debba essere
applicata in modo diÎferenziato a|-
le diverse tipologie di biblioteca.
Per le  b ib l io teche pubbl iche -

ma, sembra doveroso aggiungerlo,
anche per queile bibiioteche delle
università che debbono stimolare
la curiosità intellettuale negli stu-
denti e debbono garantire loro un
effettivo diritto allo studio, e che
sono peralto finanztate in parte
dagli studenti con un apposito tri-
buto nell 'ambito delle tasse uni-

t2

versitarie - i l  principio generale
r imane  que l l o  de i l a  g ra -  f : i
tuità. Principio che è
affermato con
forza daI
nuovo Ma-
nifesto dell'U-
nesco sulle bi-
b l io teche pub-
bliche - dove si
l egge  che  " i n  l i -
nea  d i  p r i nc ip io ,
l 'uso della bibliote-
ca pubblica deve es-
se re  g ra tu i t o " r r  -  e
che ritroviamo nella le-
g is laz ione d i  mol t i  pae-
s i ,  anche  se  c iò  non  e -
sclude una partecipazione
degl i  u tent i  a l la  parz ia le
copertura dei costi di taluni
servizi.
Oltre ai casi citati da Revell i,
si può ricordare quanto riPor-
t a to  da  Pao lo  T ran ie l l o  i n  un
suo recente volume sulle biblio-
teche pubbl iche in  Europa.12 In
Cermania e Gran Bretagna è Pre-
visto un pagamento Per Prestiti a
persone non residenti nell'area in
cui sorge la biblioteca, per mate-
riali richiesti ad altri enti, per ser-
vizi che richiedano I'uso di atîez-
zature particolari, per ricerca ed
elaborazione di informazioni su ri-
ch iesta d i  un s ingolo utente Per
propr io in teresse,  per  met tere a
disposizione di una persona sPazi
interni alla biblioteca a fini di la-
voro e di studio, per rendere di-
sponibili fuori della biblioteca do-
taz ioni  e serv iz i  del la  b ib l io teca
stessa; i'ammontare dei pagamenti
v iene lasc iato a l la  determinazione
discrezionale dell'autorità bibliote-
caria competente. Anche in Dani-
marca  sono  p rev i s te  eccez ion i  a l
principio delia gratuità quando si
va oltre i l servizio ordinario, e la
concessione di sussidi governativi
è subordinata alla gratuità dei ser-
vízi, tranne che per i l  prestito di
registrazioni musicali, programmi
video e serv iz i  specia l i ;  in  paesi

va autof izza 
v

la  r i scoss ione
dei  contr ibut i
senza definire chia-
- r a m e n t e  l ' a  r e a  d e r
sewtzi gratuit i, si è re-
g i s t ra to  un  sens ib i l e  ca lo  deg l i
iscr i t t i  a l ie  b ib l io teche;  i l  Belg io
francofono prevede tasse di iscri-
zione e prestito, mentre in quello
fiammingo la tassa d'iscrizione, de-
mandata a regolamenti interni, si
applica di solito ai prestito degli
audiovisivi, rimane invece gratulto
quello dei l ibri; la legge olandese
prevede l'obbligatorietà del servi-

co -
m e
I ' E  i r e ,
nel quale ?,;, "

' '4,

la normati- Z
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zro, ma lascia un'ampia discrezio-
n a l i t à  c h e  s i  t r a d u c e  i n  u n a  s o -
stanziale onerosità del servizio
(questi introit i coprono il 10 per
cento circa del bilancio), che con-
sente la costituzione di un fondo
a favore degii autori delle opere
date in prestito.
La posizione che Traniello espri-

me in proposito è chiara: "Oc-

corre ri levare, su questo pun-
to, che il principio deila gra-

t u i t à  d e i  s e r v i z i ,  c h e  è
storicamente tra quelli

che stanno alla ba-
se delf idea mo-

de rna  d i  b i -
b l i o t e c a

pubbli-
C A ,

s t a t o
r e c e n t e -
mente di-

scusso, an-
che nei con-

testi più avarlza-
ti dal punto di vista

ve funzioni che Ia biblioteca con-
t cmporanea  puo  assumere  come
centro di documenfazione e infor-
mazione, fornendo sewizi che de-
terminano valore aggiuntivo valu-
tabi le  economicamente.  Sembra
tuttavia, ed emerge dalle posizioni
assunte da autorevoli associazioni
di categoria (ad es. la Library As-
sociat ion) ,  che i l  pr inc ip io del la
gratuità dei servizi della biblioteca
pubbl ica,  considerat i  nel  loro a-
spetto più proprio, vale a dire co-
me fornitura di spazi atfrezzatr e
di  s t rument i  d i  in formazione e co-
municazione, qualunque ne sia i l
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supporto, debba essere salvaguar-
dato e difeso. Altra cosa sono ser-
vizi di carattere particolare come
fornitura di oggetti che passino in
proprietà dell'utente, svolgimento
di ricerche particolari che richieda-
no un tempo eccedente il normale
servizio e costituiscano un benefi-
cio economico per i l  r icercatore,
insfaurazione di rapporti speciali
con altre stftitture che comoortino
one r i  pe r  l a  b ib l i o teca .  I n  ques t i
casi, come pure in quelli di riscos-
sione di penali per danni arrecati
a l  serv iz io (anche per  i l  r i tardo
nella restituzione dei prestiti), più
che di onerosità del servizio si de-
ve padare di rimborso alla biblio-
teca per  benef ic i  acquis i t i  o  per
disfunzioni introdotte, il cui costo
è  v a l u t a b i l e  e c o n o m i c a m e n t e  o
costituisce comunque un indispen-

sabile correttivo [al principio gene-
rale della gratuità1".13
Posta in questi termini, la questio-
ne torna ad essere bibliotecono-
mica e non politica, divenendo la
tarlffa uno strumento di manage-
ment attraverso cui resoonsabiliz-
zare gli utenti. una condizione in-
dispensabile per poter fornire de-
terminate prestaz ioni ,  ma anche
un metodo per comprimere o sti-
molare, a seconda dei casi, la do-
manda.
Non si può affermare che la po-
vertà attuale delle biblioteche ita-
l iane deriva - né si ouò dire in
quale misura -  dal la  mancanza
di autonome entrare legate alla ta-
rlffazione dei servizi, anche se bi-
sogna essere consapevoli che un
netto rif iuto dell ' introduzione di
servizi a pagamento potrebbe
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portare a l imi tare considerevol -
mente l'offerta. Pur nella consape-
volezza della gravità del1a crisi fi-
narziaúa e della serietà del dilem-
ma sulla taríffazione dei servizi,
non appare corretto afÎrontare la
cuestione frettolosamente ed in-
vertendo i termini della questione,

e ludendo c ioè un problema
fondamen ta le ,  qua le  è
quello dei criteri per i l
dimensionamento otti-
male dei bilanci delle
biblioteche. Dove per
dimensionamento ot-
timale non deve in-
tendersi una crescita
indiscriminafa, ma il
livello di disponibi-
lità finanziaria che
r isu l ta necessar ia
ad  uno  sv i l uppo
del seruizio capa-
ce  d i  p rodur re
quel la consape-
vole domanda di
i n f o r m a z i o n e ,
let tura e docu-
m e n t a z l o [ e ,
che nel nostro
p a e s e  è  b e n
lon tana  da i
mani festars i .

Si tratta, in definit iva, di passare
da td adeguatezza aPParente ad
una ad.eguatezza reale.
A quel punto - quando si avran-
no chiari i costi di un servizio de-
cen te ,  ma  anche  i  t e rm in i  r ea l i
del mercato, che tende ad essere
mod i f i ca to  rap idamen te  da l l a
poss ib i l i t à  d i  accesso  d i re t t o  e
domestico alle fonti informative e
documentarie - si porrà la que-
stione della fattibil i tà o meno di
determinate azioîr, del finanzia-
mento di servizi a valore aggiun-
to ,  de l l e  cond i z i on i  a  cu i  ce r t i
seruizi innovativi potranno essere
erogati, e si potrà distinguere tra
ciò che va garaîtito a tutti e ciò
pe r  cu i  è  i nvece ,  o  può  esse re
giusto,  r ich iedere i l  pagamento
di  una tar t f fa .  Sarà possib i le ,  a
quei punto, chiedere qualche sa-
crif icio economico o qualche ri-
nunc ia ,  ma  anche  mo t i va re  r i -
ch ieste d i  dotaz ioni  d i  b i lancio
maggiori e rivedere, forse, scale
di  pr ior i tà  nel le  qual i  ora le  b i -
b l i o teche  non  compa iono  che
ag l i  u l t im i  pos t i .  r
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